
BUONGIORNO 
PIER CESARE RIVOLTELLA 

Il giorno della sua proclamazione, papa Francesco si affaccia 
su Piazza San Pietro. Le sue prime parole sono: «Buonasera!». 
Un biglietto da visita, si potrebbe dire. Ci saremmo poi abituati 
a questo suo modo di iniziare un discorso, o di introdurre l'An­
gelus. Il papa saluta «Buonasera!» e «Buongiorno!», e in rela­
zione al momento della giornata chiude spesso augurando: 
«Buon pranzo!» o «Buon appetito!». 

Si tratta di una decisa inversione di rotta nella comunica­
zione del Pontefice. Il papa non ricorre a formule canoniche 
come «Sia lodato Gesù Cristo!» o «Il Signore sia con voi!». È la 
scelta che immediatamente risulta evidente fin da quel suo pri­
mo affacciarsi e che va a comporre, insieme ad altri indicatori, 
quello che si annuncia subito come un piccolo programma pa­
storale: la scelta del nome, inusuale, a indicare immediatamen­
te il rapporto privilegiato con gli Ultimi, l'opzione per una 
Chiesa missionaria, una Chiesa «delle periferie»; la richiesta di 
farsi impartire la benedizione dalla gente, prima di essere lui a 
farlo, a sottolineare il rapporto profondo che lo lega alla Chie­
sa del popolo; il riferirsi a se stesso come vescovo di Roma, a 
indicare allo stesso tempo la relazione privilegiata, quasi da 
parroco, con i «suoi» fedeli e la relazione orizzontale, predi­
sposta al dialogo, con gli altri vescovi e con le autorità delle 
altre chiese cristiane. 

Nonnalità 

Ma cosa c'è nel «Buongiorno!» del papa? Come lo si può 
leggere, in prospettiva comunicativa e pastorale? 

Un primo elemento è sicuramente la normalità. È normale 
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